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parole: 

* 

»E¥T8 DA iASf&IO ff»9t 

DAVANTI ALL' ARCA FUNEBRE 



De tra gli affetti gentili di che si adorna 
V indole vostra , o miei Condiscepoli 9 ultimo non 
è quello della riconoscenza , voi apprezzar dovete 
il pietoso ufficio che quà v* invita come per il più 
sacro di quanti mai comandar ne possa la tene- 
rezza dell' uman cuore. Ecco alla vista di tutti il 
funereo apparato che ne ricorda un Presule vene- 
rando tra le cui braccia , per così dire , noi sa- 
lutavamo il giorno e sotto i di cui fausti auspicj 
numerammo fin qui gli anni ridenti della giova- 
nile educazione. Questa carissima rimembranza 
chiede una lacrima il cui tributo non può essere 
a meno che non ci riesca soave e spontaneo, co- 
me soave è pei figli il riscaldar coi sospiri le ce- 
neri del proprio padre , come spontaneo è per le 
agnelle il pianger dietro le tracce del perduto pa- 
store. E questo che noi lamentiamo involato agli 
affelti nostri provoca generosi i tributi dell' ama- 
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rezza con che deve onorarlo il gregge derelitto. Gfà 
molti e molti presi da religiosa venerazione , co-* 
perser di baci la coltre su cui il Presule benedetto 
ci venne offerto spettacolo alle ultime pompe. Già 
molti e molti smaltaron di fiori la pietra sotto la 
quale V illustre Salma pasce oggi 1' avidità del se- 
polcro. Fin da queir ora in che il vigilante Pastore 
dovè chiudere gli occhi all' eterno sonno, s' atteg- 
giò più d' un volto a mestizia : e su quello di pochi 
«è ribalenato il sorriso della primiera tranquillità. 
Come nel tempo del doloroso convoglio , sembrano 
melanconiche anch' oggi le pubbliche vie e si di- 
rebbe che la frequenza del popolo non vale a ces- 
sarne il silenzio. Anch' oggi i Templi benché con 
le loro gramaglie più non fave liino di lugubri riti , 
appaion colmi di lutto e sembrano non ritrar più 
dell' antico splendore dàlia pomposità dei festevoli 
addobbi. Allo sparir di quei!' Astro benefico che or 
soft trenta giorni raggiunse V occaso , ogni cosa ai 
tinse a squallore ! Ebbero a piangere i sacerdoti 
che videro mancar nella Chiesa uno zelante vin- 
dice dei sacri dritti di lei ; ebbero a piangere i ma- 
gistrati che presentirono nella morte di quel Ma- 
gnanimo un colpo fatale agli interessi della Patria: 
£ che dir poi dello sgomento degli orfani e delle 
vedove , di quei che perdettero il Benefattore che 
li soccorreva tribolati e famelici , se tanta perdita 
toccò nel vivo del cuore gli agiati e i satolli ? Ah 
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pochi schermirono il colpo che più o meli pcsantt 
gravò sul capa delia famiglia nella mina del Saggio 
che la moderava! E quel colpo gravò pur anche su 
noi che combattuti dalla veemenza d'un duolo 
troppo a lungo compresso , sentiamo oggi il biso- 
gno di versarlo a torrenti per gli occhi ! . . . Si 
versi pure che mentre ci scioglieremo da un debito 
di gratitudine , sarà non poco alleviata col pianto 
P ambascia che ne consuma. Intorno a quest' arca 
funebre nulla ci manca che possa sollecitarne al 
dolore. A noi più che ad altri ragionano quella 
Tiara e quell'apostolica Verga; a noi più che ad 
altri esse riescono ispiratrici di compassionevoli af- 
fetti. Fu accanto a quei simboli che ci toccò la sorte 
di votirci al Signore; in faccia a quelli e* innamo- 
rammo dell' angelica dignità con che si mostra 
adornata virtù . alla luce che emana da quelli ci 
venne dato di camminar ^più sicuri sopra il sen- 
tiero delTa giustizia. E se wa per noi troppo pro- 
fonda V eloquenza di quegli emblemi , tanto non 
ci si spiega che ne fornisca i concetti per un' apo- 
teosi al Cittadino o all' Apostolo , parla però tanto 
chiaro che basti a ricavarne una encomio al Pro- 
tettore sollecito dell'educazione del nostro intelletto 

c del nostro cuore. 

Informare lo spirito ai sentimenti della reli- 
giosa e civil probità , corredarlo dei lumi che le 
fetenze e le lettere ne somministiano a mallo are 
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un bene a noi stessi ed agli altri in qualsiasi condì- 
zion della vita, eccovi, amici, il pensiero unico che 
tutte assorbe le nostre cure in questi anni fuggevoli 
della giovinezza. Un tal pensiero, lo so, è pur quello 
che occupa ogni altra mente avida di meritarsi 
coir educazione i premj dovuti alla rettitudine ed 
all'ingegno. Chiunque si sia proposto di voler fruire 
nel mondo la più deliziosa di tutte le compiacenze, 
quella di chi può vantaggiar la sociale famiglia 
e dir qualche volta a se stesso, ho giovato ad 
un infelice , è uopo che fin dagli anni più teneri 
coltivi , sudando , la piccola pianta che dovrà 
dargli, cresciuta, sì ricchi allori. Ma, o Gio- 
vani, avvisate voi che ci debba esser facile come 
agli altri raggiugnere la corona di sì alti voti? 
Che qualche cosa almen di più arduo non ab- 
bia per noi quel sentiero che ci eleggemmo di 
battere per procurare ai fratelli il bene che si 
ripromettono dalla giustizia di nostra vita ? Ah 
non vi prenda sì folle lusinga I noi siamo quà 
per durare a ben altre fatiche che non ne sof- 
frono tutti loro i quali siccome noi non regala* 
rono al mondo l' avvenente fregio delle proprie 
chiome. Raccolti fra questi asili dove si addestrano 
i militi che debbono poi passare a piantar la tenda 
sul campo del venerato Israello, abbiam bisogno di 
ristorare la debolezza dell' animo con ogni maniera 
di virtù e di dottrina. Se l' una o l' altra ci man- 
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chino , se In mezzo ai progressi dell' umano spiritò 
entrambe in noi non rifulgano di quella luce di che 
vuole il popolo che si abbellino i suoi maestri , la 
dignità dell' ambito ministero è vilipesa e noi an- 
diamo incontro alla colpa di un sacrilegio. 

Ben lo sapeva V ottimo Vescovo quando più 
con affetto di padre che con autorità di pastore di- 
gnavasi col proprio labbro ammonirci sulla pre- 
ziosità dei molti tesori con che fa d' uopo di ac- 
cedere al Santuario. Voi, ci diceva , voi vi ritro- 
verete a coltivar 1' evangelica vigna , a sparger 
sul mistico campo il seme della divina parola, a 
guidar fra le balze e i burroni le agnelle e ricon- 
durle all' ovile. Bisogna pure , o miei figli . che 
preparate le spafte a un gran peso: bisogna pure 
che, se non vogliono traviarsi il guardiano e la 
greggia, rimaner giuoco delle inclementi stagioni 
il seminatore ed il campo, perdersi il vignajuolo 
e la vigna, incominciate sin d' oggi a premunirvi 
di quegli ajuti potenti che uniche somministrano 
la carità ed il sapere. E in questo mentre con 
quello zelo che gli traspariva dalla faccia e dagli 
occhi, sempre che gloria di Dio o vantaggio dei 
simili ve lo eccitasse, tali porgeane amorosi con- 
sigli, si ben sapea risvegliarci nell'anima il sen- 
timento della dignità e del decoro, che noi tutta 
pesavamo l' importanza della nostra futura mis- 
sione. Ed io non vorrei pur ridirlo quante volte 
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bastò una parola di quel savio Presule a ritornare 
air assiduità delle fatiche lo spirito infievolito 
dalle distrazioni d' un' età troppo incostante e leg- 
giera. Cerio è che quell' Ottimo non ci occultava 
nulla di ciò che o gravoso o difficile richiedereb- 
bero i tempi da noi quando come fragili navigli 
sopra di un ampio mare in tempesta , fossimo ap- 
parsi nel gran teatro del mondo per sobbarcarci 
alle cure del Sacerdozio. 

E poiché nella previdenza di tante necessità 
che in quella venerabile condizione per mille modi 
ne stringono, saviamente accorgeva che il patri- 
monio della dottrina non è V ultimo mezzo per 
soddisfarle, è difficile a dire qual dispiegasse ira- 
pegno onde, a tenor delle forze, venissimo ad util 
sapere avviati. Non disgradando che alle serie no- 
zioni, indispensabili all'esercizio dell' ecclesiastico 
ministero, aggiungessimo ben anco quelle più 
amene che son richieste dall' indole dell' età e che 
meglio ne ravvicinano a quel grado d' educazione 
cui pervennero oggi le menti, voleva che il gio- 
vin Clero si corredasse d' una dottrina portata a 
livello di quella di tutti Ed avessimo assecondate 
le sue premure quantEi si sarebbe recato a gloria 
educare in questo nobile asilo una bella schiera di 
giovani culti per ogni genere di ottima erudizione! 
Sapeva egli che i Sacerdoti son destinati a rispon- 
dere dei propri meriti nel pieno giorno della a* 
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rìelà c non nella notte delle foreste; che si chia- 
mali luttoggi lice del mondo benché più non ca» 

dan dal cielo V ignee lingue che addottrinarono 
1' Apostolato; e che mentre debbono attendere dal- 
la grazia del Sommo Spirito quelchè concerne il 
buon esito delle fatiche e la potestà del ministero, 
alle lor veglie sui libri, umanamente parlando, si 
affida il più o men ricco tesoro delle discipline. 
Di qui impertanto le spesse e inattese offerte che 
il buon Presule ci faceva di quelle opere lettera- 
rie o scentifiche da Lui appena comparse alla 
luce sollecitamente provviste; di qui la continua 
brama d' intendere dai Precettori se si ap; agas- 
sero del nostro profitto; di qui le care sorprese 
con le quali ci favoriva di sua stessa presenza, 
Reto di ritrovarci alla applicazione; di qui la pre- 
mura con che al principio delle autunnali ferie 
chiedeaci testimonio solenne del nostro intellettuale 
progresso; di qui la severa ma pur lodevol costanza 
nel non accoglier giammai tra gli Alunni chi non 
gli avesse già dato prova d' uca discreta attitu- 
dine allo sviluppo dell' ingegno; di qui infine la 
più recente conferma della sua schietta sollecitu- 
dine per la nostra istruzione, il legalo d 9 una ricca 
Biblioteca. Ahi che se la morte non si prendeva 
briga di farci adir cosi presto quel dono, ne avrem- 
mo ancora ottenuto un' altro più generoso e più 
bello ! Meditava il defunto Vescovo d' agevolare i 
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mezzi di educazione a quei teneri ingegni che pia 
larghi di non comuni speranze vengono condan- 
nati a soffogar nell' inerzia per non crescere ac- 
canto alle lacrime delle famiglie I 
. Ma se fu grande l'impegno con che l'illustre Pre- 
lato ne incitò sempre al sapere, somma fu la pre- 
mura che pose per informarci a virtù; poiché trop- 
po ben conosceva che un nulla, talora il più de- 
solante, è nei votiti ai Tempio la scienza quando 
che non si stringa amica a probità ed a giustizia. 
Recede di mala voglia 1' Altare da' suoi diritti so- 
pra un ministro educato a maturità di dottrine ; 
ma poiché 1' esperienza comprova che anche un 
negletto ramo d' ingegno, quando che sia di ze- 
lante pietà confortato può come la verga d'Aronne 
riposta nel Santuario, spuntare in foglie , aprirsi in 
fiori , maturar frutti d' esemplare edificazione , 
t'Aitar pur anco s'acqueta di quel primo disca- 
pito, consolandosi coli' eccellenza dell' altro acqui- 
sto . Non è lo stesso però quando ogni probità 
viene esclusa dalla dottrina. Difetta allora la pra- 
tica Religione delle sue basi più solide, le man- 
cano i forti che si abbia a cinte le reni coli' olio 
del Cristo , armato il petto dell'usbergo della fede # 
la destra con il tagliente e forbito acciaro della 
parola. Ecco perchè severo non tollerava mai l'il- 
lustre Defunto che languide e fioche fossero nel 
nostro petto le fiamme di carità : ed Egli che 
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primo, con un angelico esempio , cercava in noi 

d' alimentarle, vedeasi in preda al più nero corruc- 
cio sempre che alcun de' suoi figli con qualche colpa 
men lieve avesse mostrato di estinguerle. Ed oh ! 
con che diligenza studiava Egli di rilevare dall' o- 
pre nostre se veramente sarebbe ino per rispettar 
l'Arca sacra come le genti di Gabaa o per profa- 
narla come quelle di Betsame ; con che premura 
innanzi di conferirne quegli Ordini , preludj più 
prossimi del Sacerdotal ministero, chiedeaci speri* 
mento di fervoroso e illibato vivere! Ed ajutandoci 
Egli medesimo a superar le spine ed i triboli onde 
cosparsa è la via della perfezione, ne consigliava a 
ristorarci coli' angelico Pane dei forti quel più di 
sovente che la debolezza dell' anima richiedesse ; a 
non disgradar V esercizio della preghiera che ogni 
cosa intercede quando da caste labbra si levi ai 
trono di Dio ; a non lasciar trascurato neanehe 
l'infimo segno d'un' ecclesiastica vocazione, la 
cura dell • incensiere e dei fiori che olezzan soaY 
presso del Tabernacolo. Uè questo è tutto , che il 
venerato Presule adoperando acciò noi pur anche 
tenere pianticelle d' un' esordiente fecondità , go- 
dessimo ai par che le adulte i benefici influssi 
delle celesti rugiade , ad ogni cader dell' anno ne 
confortava ad un otta vario di religioso raccogli- 
mento, perchè consolasse anche noi quella divina 
- Voce che nella solitudine al cuore ragipna. E dte 
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cosa ometteva il buon Padre per farci crescer 
rampolli meno degeneri all' adorata stirpe di Levi! 
Avessimo offerto alle gocce de 9 suoi sudori un 
terreno men pigro che non è la sterile nostra 
argilla! A quest'ora, o Virtù santissima > noi 
parleremmo di te come di cosa nostra , saresti da 
noi inseparabile come un fior dal suo stelo , con 
noi verresti come coir aere di limpida notte ven- 
gon le stelle ! ... Ah risparmiatemi Amici , eh' io 
tocchi più oltre di questo tema. Lo zelo che di- 
spiegò il lacrimato Defunto per educarci a reli- 
giosa saviezza è troppo gigante perchè io non 
smarrisca nel riandarne la nobiltà delle cure; e 
chi sa che il pensiero di averle mal corrisposte , 
non mi costasse ad ogni parola un rimordimento!... 
Un sospiro, piuttosto un sospiro, che nasca dal 
fondo dell' anima, chiuda queste memorie tristis- 
sime che ad altro non giovano sennon ad accre- 
scere il peso della comune desolazione. 

Fermate di nuovo il pensiero a quel tumulo 
dove la morte colla dura sua falce scagliò d' un 
colpo la mitra levata di capo al Pontefice, non altri- 
menti che H potatore fa delle cime degli alberi* 
colla bipenne. Di lì si leva una voce che in flebil 
tono ci grida; Orfani, quel caro Padre di che or 
or superbia quest inclita Città d' Etruria, se ne 
andò già ad abbellir le pompe d' un feretro e 
portò sotto il ferro micidiale di morte la fronte 
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sua veneranda carca di mille allori. Avete nulla 

da chiedergli or che fruisce le gioje del Paradiso? 
L'Anima benedetta riguarda da quelle Sedi, con oc- 
chio di compiacenza , gli omaggi di che la carila 
vostra filiale gli è prodiga; e stende le braccia e 
vorrebbe che ognun porgendole i propri voti 
fidasse di conseguirne pronta corona . Egli V' è 
sempre Padre ! Purché non mai divergete da 
quelle tracce che vi segnava sopra il cammin della 
vita, no, non può essere che non vi rimembri a 
quei Nume eh' Ei gode in spirilo e verità, quan- 
do per voi tanti sacrifìci gli offerse] allorché lo 
vedeva come per specchio e in enimma. A que- 
st' invito , o Compagni , io non so dirvi qual 
varietà di molteplici brame mi svegliano all'annoso 
contrasto nel cuore ! Cento bisogni che ne sgo- 
mentano . . . mille pericoli che ne sovrastano . . . 
un immensa serie d' ostacoli che rimangono a 
vincersi , tutto , tutto , vorrei che raccolt o in 
un* unica prece, portata suir ali del più ardente 
desìo, volasse air Intercessore che ce la fa spe- 
rare esaudita ! . . . 

Ma tu o Presule venerando, tu le conosci le 
immense necessità che ci stringono : e noi presume- 
remmo invano di numerartele. Miseria d' ingegno 
che ne condanna a tenuità di dottrina ... veemen- 
za di passioni che ne minacciano all'integrità del 
costume. . - . scarsità di fervore che ne pronosti- 
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ca debolezza di zelo: e in questi tempi di sconvol- 
gimento politico, i rischi di mUle fratelli e P ama- 
rezza di veder tuttoggi in catene quella Regina che 
paga il proppio riscatto coi sangue, sarebbero 
privazioni e tormenti che noi raccomanderemmo 
alla pietà del tuo cuore, con voti ardentissimi. Leg- 
gili chè li portiamo accesi nell' anima e tua mercè 
aspetta» corona ; ma non esigere che , in tanta 
foga di affetti a labbro li esprima. Sol ti diremo eoa 
una voce concorde che ti piaccia impetrarne dal 
Largitor d' ogni bene tutti quei fregi che fanno 
caro e adorabile il Clericato ; che ti sovvenga di 
quella Cattedra che tu lasciasti al dolore della 
vedovanza; che come ti fu sempre cara la Patria, 
riguardi con occhio benigno la tranquillità e la 
sicurezza di lei che oggi lega le proprie sorti a 
quelle delT intera Nazione. E se è varo che sulla 
tomba degli estinti non nasce[fiore senza che sia 
educato dalle lacrime che vi sparge la gratitudine 
dei superstiti, vedrai quali ghirlande si coglie- 
ranno sui tuo sepolcro e quanto la tua memoria 
durerà benedetta. 
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Ad frontem aedi* 

# 

A ì Z 

Vii • QVIES - COEUTVM - CERTA - SIET 

ANIMA E 

JOSEPHI CAJETANI ■ INCONTRO 
DE • ECCLESIA ■ VOLATERRANA ' EPISCOPI 
XÌAÌ ' ANN . OPTIME . MERITI 
SACRAE • MILITI A E • TIRONES 
PATRI • SANCTO ■ MVNIFICO 
QVOD 

CONSTANTISSIMO . EXEMPLO 
OMNIBVS . AD . YIRTVTEM . PRAELVXERIT 
DOCTR1NAE * JVXTA ' AC • INNOCENTIAE ' CLERI 

PERPETVO ■ FVERIT • STVDIOSISSIMVS 
HVIVSCE • EPHEBEI ■ REM • SEDVLO * PROTEXERIT 
i EXIMIA ' LIBERALITÀ TE 

BIBLIOTHECAM ' AMPLIFICATEMI 

DEVOTI . MEMORIAE . E JVS 
SVPREMA . HODIE . ADPRECANTVR. 
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Jnscriptiones ad Tumulwn 




In parte antica 



PATRIAE PATRI 
IQVI EX OMNIBVS HETRVRIAE EPISCOPIS 
CLARO ORDINE SENIOR 
SOLLICITAM MENSVS EST VITAM 



NON TVMVLI SED DEFVNCTI 
GLORIASI ATTENDITE 

In Parte postica 

% 



FLERE PARV1H EST 
ALTARIA POMPAM EXVANT 
FRONS NVPER TIARA INS1GNIS 
MORT1S SQVALORE DEFECIT 



£VAM GITO SVCCEDVNT 
TRISTIA LAETIS 



Digitized by Google 



jid unum latut 



TVMVLO ADSTEMVS 
OVEM DILECTISSIMO PRAESVU 
AMOR INSTRVXIT * 



HORS EX OCVLIS IMAGINEM 

NVNQVAM EX AN1MIS 
MEMORIAM EXPELLET 

Ad alterjum latiti 



ÌtlÌ MODO E SOLIO EPISCOPALI 

NVNC AB ASTRIS 
BEIHEDICTIONIS MANVS EXTENDIT 



PATREM IN TERRIS AMISIMVS 
PROTECTOREM 
m COELIS ADEPTI 



AD PARFETES 

TEMPLI 



Ora mafdent lacrimi* 9 dilecto Praesule adempio 
Ah, pater, excipias, qua* damusjnferias ! 

Ossajacent tumulo, sed spiritili incolti astra: 
Pro miseris fuudas vota precesque Deo. 



A r o»i fera vis morbi, tristis praesaga ruinae, 
Heu fatum horrédum ! mors inopina tulit. 

Fox abiti 9 virtuti quae dabat incrementum ; 
Floribus ut praebet ros alimenta no vis. 

— o— 

Patria divulsum crudeli funere Civem, 
Pauptries Patrem praesidiumqne gemiL 



Relligio 9 et Pietas palmas ad sidera tendimi-? 
Cultoris casum quam grave /erre sibi est! 
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fT jiàxap, S; vu* oupaveot; tiri Jwfxaat vftcYc; , 

Mi» *à3>] *fxw» , a»; , , ovttotc <tm» 

A»ffo>«5'* tv yà/> offoi; atygffcv tfrfùv ppac . 

Tr é <tP ivxw fy*wv x>vS' Ir* «ViX'Wmv. 
À"X>o» cwroffTii^ov oroc 7rotf*/»' ópoftov , 

J'|jw anc 7tvstfc avròc fotxac àet 
Kófó tyayxiVxu' tò» jroeutV, I» a>y«i *«xpw 

Latina versio 

IOSEPHO CAIETANO INCONTRIO VOLATERRARI M 
EPISCOPO VITA FUNCTO 

VOTVM POPVLI 

O, qui sidereas aeterno in lumino sedes 
Incolis, heu nitnium raptus ab orbe cito! 

Joseph, ah! ne te capiant oblivia nostri: 
Ipse vides quantis conficimur lacrimi*. 

Per, quae in te regnai pietas j a sedibus islis 
Judi 4 neve sinas irrita vota gregis. 

Fac ohi fac alius descendat ab aethere pastor, 
Qui tej ceu patruum tu vigil usque tuum, 

hi tetris referat; pastor, qui paululum acerbo 
Funere perculsas erigai almus oves. 
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Furtiva all'aula del Pastor , ond' era 
Lieta Velatri , aprissi un varco alfine 
L' invida Morte e la sua falce, altera 
Ascose fra li strali e le cortine. 

Indi al Santo che apriva alla preghiera. 
11 raggio delle sue luci divine , 
Stese la man sacrilega e severa 
Lo trasse della vita in sul conGne. 

Dovea tremar , chè di tal fallo lorda, 
Facea tropp'alme di dolor conquise; 
Ma ad ogni senso di pietà fu sorda . 

Guatò, partendo, la sua preda , e rise ; 
Chè dell'urne a sbramar la fame ingorda , 
Àvevà in una mille vite andse. 
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